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Abstract: La specificità del riuso delle ex caserme è indagata a 

partire da un contesto particolare, il Friuli Venezia Giulia: una 

regione in cui la presenza di questi compendi assume dimensioni 

straordinarie; le procedure di trasferimento alle amministrazioni 

locali hanno seguito canali in parte diversi da quelli nazionali; siti 

di svariati ettari si collocano ai margini di città e paesi di dimensioni 

contenute. Tali aspetti concorrono a rimarcare la complessità di 

simili operazioni. Il contributo restituisce gli esiti di una ricerca 

sviluppata presso l’Università di Trieste, con particolare riguardo a: 

i) la ricostruzione di un quadro aggiornato delle ex caserme presenti 

in regione e del livello (problematico) di attuazione delle operazioni 

di riutilizzo; ii) esplorazioni progettuali tese a mostrare l'occasione 

che il riuso di questi siti offre alla costruzione di strumenti di 

pianificazione di scala locale e regionale, con cui intercettare le 

opportunità date dalla nuova stagione di politiche europee e 

nazionali.    

Keywords: Caserme dismesse; Friuli Venezia Giulia; progetto 

urbanistico  

 

1. Introduzione: luoghi cospicui 

Nel dibattito nazionale, ampia è la convergenza sui limiti 

alla costruzione di politiche pubbliche e interventi di riuso di 

ex immobili militari: dalle carenze conoscitive sui loro assetti 

materiali, e dal continuo variare degli strumenti preposti a 

favorirne valorizzazione e recupero, alle difficoltà a garantire 

la tenuta economica di operazioni di considerevole entità (tra 

gli altri: Damiani & Fiorino, 2017; Gastaldi & Camerin, 2019). 

Spesso si tratta, tuttavia, di discorsi aggregati su patrimoni 

immobiliari che variano da edifici isolati e strutture difensive, 

polveriere e depositi, a compendi più articolati, come 

appunto le ex caserme. Al di là delle ‘biografie’ di singole 

pratiche di riutilizzo di tali compendi (Tramontin et al., 2011; 
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Infussi et al., 2012; Lenoci & Faraone, 2014; Gulinello, 2015), 

la riflessione sembra ancora focalizzarsi più sulle procedure o 

su indicazioni generali di riconversione, meno sugli approcci 

al progetto delle ex caserme intese come peculiare 

sottoinsieme di aree militari, il cui reimpiego solleva 

problematiche diverse da quelle di altri grandi siti dismessi, 

in prevalenza industriali e infrastrutturali, che dagli anni ’80 

del secolo scorso sono stati al centro del dibattito sulla 

rigenerazione urbana.  

È sulle specificità con cui il riuso delle caserme è 

chiamato a confrontarsi che si è concentrata la ricerca 

progettuale condotta presso l’Università degli studi di Trieste 

sul Friuli Venezia Giulia: un caso studio le cui caratteristiche 

per certi versi ‘estreme’ bene mettono in evidenza le 

complessità del recupero di questi immobili (Baccichet, 2015; 

Corde Architetti, 2016).  

Qui i lasciti della presenza militare assumono dimensioni 

straordinarie rispetto al resto d’Italia. Se persistente, nel 

Novecento, è la condizione di confine, durante la guerra 

fredda il Friuli Venezia Giulia diviene una tra le aree più 

militarizzate del paese e d'Europa: alle numerose caserme 

realizzate ex novo si affianca il frequente rimaneggiamento di 

quelle costruite in precedenza. Oggi quello che resta di quel 

periodo non è solo un consistente patrimonio di spazi in 

abbandono; rimangono anche le storie di tanti centri urbani 

che, nel tempo, hanno subìto l’impatto di decisioni prese 

dall’alto e che ora sono preoccupati per la gestione di aree 

enormi. In Friuli Venezia Giulia, un ulteriore elemento 

problematico attiene alla localizzazione diffusa delle caserme 

all’interno o sui margini di città e paesi di dimensioni 

generalmente molto contenute, situati in aree collinari e 

montane, lontani da polarità urbane dinamiche (per servizi, 

trend insediativi e immobiliari, attività produttive).  

A guidare la ricerca è l’ipotesi che, in Friuli Venezia 

Giulia, le ex caserme oggi si diano come “luoghi cospicui” 

(Secchi, 1983), occasioni per pensare a nuovi cicli di vita di 

città e territori improntati a una crescita post-growth (Russo, 



624 

 

a cura di, 2014). Gli esiti sottopongono a critica interventi di 

riempimento che, spesso in passato con esiti deludenti, 

hanno prefigurato il riutilizzo di questi vasti compendi 

attraverso centralità omologate e prive di relazioni con i 

contesti – dal terziario, al turismo, a un banale 

riposizionamento di funzioni già localizzate altrove, il cui 

spostamento genera ulteriori abbandoni. Specie in comuni di 

piccole dimensioni, le strategie di riuso sono oggi chiamate a 

considerare con grande attenzione le implicazioni che il 

progetto può avere sui gracili bilanciamenti tra spazi e attività 

esistenti; sull’utilizzo e sul risparmio di risorse limitate (in 

primis il suolo); sulla presa in carico di una crisi ambientale e 

climatica dalle molteplici sfaccettature e ripercussioni sociali. 

2. Dismissioni particolari e questioni di approccio 

Alcune puntualizzazioni preliminari sulla peculiarità dei 

processi di riuso delle caserme, in Friuli Venezia Giulia (ma 

non solo), appaiono necessarie. 

Condizioni spaziali. Trattasi di vasti ‘materiali urbani’ 

(generalmente di 6-7 ettari), contigui ai tessuti residenziali, 

con cui condividono la valenza di ‘spazi dell’abitare’ – pur 

diversi e fisicamente separati dai luoghi della vita quotidiana. 

Attraverso le regole dettate dal Genio Militare, le caserme 

hanno assunto la forma di ‘cittadelle murate’, composte da 

spazi aperti e costruiti, seriali e scomponibili in moduli 

elementari, in cui agli alloggi si sono via via aggiunti nuovi 

servizi: ampie aree libere (per la movimentazione di mezzi, 

esercitazioni, attività sportive, ecc.); numerosi immobili per 

usi collettivi (mense, cinema, ambulatori, ecc.). La presenza 

di superfici che, dopo il prolungato abbandono, si sono 

andate ‘ri-naturalizzando’ in contiguità a più ampie trame 

ambientali e paesaggistiche, l’esistenza di attrezzature per 

quanto degradate oggi offrono appigli per disegnare nuove 

sequenze di spazi pubblici, del welfare e dell’abitare, oltre i 

muri di questi compendi.   

Distribuzione territoriale. La diffusione delle caserme 

sul territorio nazionale fa sì che i processi di abbandono 

interessino anche formazioni urbane pulviscolari e disperse, 
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in situazioni di contrazione demografica ed economica. Per le 

dimensioni spesso smodate di questi siti, i problemi connessi 

alla loro rimessa in gioco sono sì localizzati, ma le condizioni 

per trattarli non possono essere solo localmente individuate; 

al contrario, necessitano di visioni d’area vasta, e di uno 

stretto confronto tra diversi livelli, attori e strumenti di 

pianificazione e governo. 

Vincoli. Diversi sono i problemi da trattare prima del 

riutilizzo, di cui forti sono le implicazioni sui costi degli 

interventi. Da non sottovalutare sono gli impatti economici 

delle operazioni di bonifica di edifici e terreni. Di frequente si 

tratta inoltre di immobili vincolati, di carattere ‘storico’, o 

dove significativa è la componente identitaria connessa alle 

memorie locali. Ciò comporta non solo la necessità di 

recuperare e conservare parti del costruito e degli spazi 

aperti, con evidenti limitazioni al loro adeguamento a nuovi 

usi e standard; ma anche l’accentuarsi della complessità delle 

procedure e il prolungarsi dei tempi di avvio degli interventi 

stessi.  

Proprietà pubblica. Se teoricamente tale status dovrebbe 

orientare il riuso a finalità di interesse generale, nella pratica 

esso si inquadra in processi popolati da attori diversi. Il 

proprietario originario o l’amministrazione centrale dello 

Stato (Ministero della Difesa, Agenzia del Demanio) sono 

chiamati a operare secondo logiche di valorizzazione 

immobiliare, che spesso non collimano con quelle degli enti 

locali (regioni, province, comuni). Enti a cui, non senza 

difficoltà, è richiesta in maniera più o meno diretta la presa in 

carico del futuro di questi beni – previa acquisizione tramite 

trasferimento, e/o attraverso la predisposizione di strumenti 

e accordi urbanistici per la loro valorizzazione e alienazione. 

Governare i processi di riuso oggi si scontra, inoltre, con 

condizioni di contesto mutate rispetto alle precedenti stagioni 

della dismissione. Dopo la crisi finanziaria del 2007-2008, le 

amministrazioni (soprattutto i piccoli comuni) si sono trovate 

ad agire in una situazione di austerità strutturale, con 

disponibilità di investimento sempre più scarse.  
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È tuttavia proprio a fronte di tali condizioni che le ex 

caserme possono assumere il ruolo di risorsa strategica per la 

costruzione di nuove politiche territoriali (nazionali e locali), 

e per tradurre al suolo i temi su cui si fonda la nuova 

programmazione europea 2021-2027. In vista degli ingenti 

finanziamenti previsti dal Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza, l’appello è a politiche capaci di dare risposta a 

domande sociali ormai ineludibili, e a un radicale 

ripensamento delle modalità di conformazione ed erogazione 

di attrezzature e servizi di interesse collettivo (Laboratorio 

Standard, 2021). 

3. Tre operazioni di ricerca  

La ricerca ha traguardato il riuso delle caserme da diversi 

punti di vista, per interrogarsi su quali processi e strumenti 

possano favorire il loro riposizionamento all’interno delle 

trame insediative e di paesaggi regionali.  

Una prima operazione è stata volta a costruire un atlante 

aggiornato delle dimissioni. In virtù del suo Statuto speciale, 

in Friuli Venezia Giulia il trasferimento delle caserme dallo 

Stato a Regione e comuni ha seguito binari paralleli a quelli 

nazionali. In vent’anni, tre decreti legislativi (237/2001, 

35/2007 e 109/2020) hanno sancito il passaggio a titolo non 

oneroso di 55 compendi, a cui si aggiungono 4 già transitati 

nei demani comunali, e 16 attualmente in gestione di Agenzia 

del Demanio FVG e soggetti alle procedure di valorizzazione 

stabilite a livello nazionale. 5 sono inoltre le caserme ancora 

in funzione, interessate dal progetto Caserme verdi del 

Ministero della difesa (Stato Maggiore dell’Esercito, 2018).  

Una seconda operazione ha delineato un quadro dei 

progetti di riuso a oggi avviati, e delle problematicità da essi 

incontrate. Se nei principali capoluoghi negli ultimi anni si è 

registrata una certa dinamicità, anche in virtù della 

possibilità delle amministrazioni locali di accedere a fondi 

nazionali per la rigenerazione urbana e di avviare percorsi di 
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pianificazione e collaborazione con l’Agenzia del Demanio93, 

lo stato delle trasformazioni in atto e in previsione nei tanti 

piccoli comuni della regione procede ancora a rilento. Prime 

iniziative di progettazione e messa in sicurezza (rese possibili 

dai finanziamenti, poco consistenti, erogati dalla lr. 45/2017 

e smi) e azioni parziali di riuso generalmente riguardano 

l’allestimento di sedi di uffici pubblici o, più recentemente, la 

realizzazione di parchi e ‘boschi urbani’. Pochi sono gli 

interventi più cospicui94. 

È proprio a partire dalla fatica a inquadrare il recupero 

di questi patrimoni pubblici all’interno di visioni lungimiranti 

di rigenerazione di territori, economie, modi e stili di vita, che 

una terza operazione di ricerca ha riguardato lo sviluppo di 

indagini progettuali su specifici contesti regionali, 

nell’ambito di laboratori didattici e tesi di laurea del Corso di 

studi in Architettura dell’Università di Trieste.  

4. Campionature territoriali  

L’individuazione dei luoghi di progetto ha seguito un 

approccio di campionatura territoriale che ha portato a 

selezionare alcune ex caserme localizzate in piccole e medie 

città: Cervignano del Friuli (caserma Monte Pasubio); 

Cividale del Friuli (Zucchi e Lanfranco); Cormons (Amadio); 

Chiusaforte (Zucchi); Sacile (Girolamo da Sacile e Slataper, 

quest’ultima ancora operativa); San Vito al Tagliamento 

                                                           
93 In particolare, a Trieste, i finanziamenti del Piano Nazionale per le Città (dlgs 83/2012) hanno 

portato al recupero parziale delle caserme Beleno (realizzazione di una sede distaccata 

dell’archivio comunale) e Duca delle Puglie (museo). A Udine, quelli del Programma nazionale 

straordinario di intervento per la riqualificazione urbana e la sicurezza delle periferie (l. 

208/2015) sono stati indirizzati all’ex caserma Osoppo (realizzazione di spazi per co-housing, co-

working, servizi); a ciò si aggiunge l’avvio di un Programma Unitario di Valorizzazione 

Territoriale (PUVaT). 

94 I principali interventi a oggi avviati con il supporto di finanziamenti regionali e statali (ma 

ancora non pienamente attuati) riguardano: la ‘città fortezza’ di Palmanova (oggetto di un 

PUVaT); la caserma Amadio a Cormons (realizzazione di un parco, centro studi, attrezzature 

turistiche e culturali); la caserma Monte Pasubio a Cervignano del Friuli (comprensorio 

scolastico, attrezzature sanitarie e sportive); caserma Dall’Armi a San Vito al Tagliamento (istituto 

penitenziario). 
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(Dall’Armi); Trieste (Vittorio Emanuele III, Beleno, Duca 

delle Puglie; Monte Cimone a Banne). Si sono privilegiati i 

compendi su cui le amministrazioni locali stavano costruendo 

idee di rigenerazione, così da accogliere i loro input ma, al 

contempo, esplorare percorsi alternativi per continuare ad 

alimentare la discussione.  

I casi studio restituiscono uno spettro articolato di 

situazioni urbane, sociali ed economiche riconoscibili come 

“terre di mezzo” (Marchigiani, Cigalotto, 2019): dai centri 

isolati in area montana (Chiusaforte), ai nodi della rete 

infrastrutturale regionale (Cervignano); dalle città di pianura 

caratterizzate da un’elevata qualità della vita e da prospettive 

di espansione residenziale (Sacile, San Vito al Tagliamento, 

Cividale), e dagli insediamenti collinari a vocazione turistica 

(Cormons), fino ad ampi settori di prima periferia (Trieste). 

Pur diversamente connotate, queste formazioni urbane 

condividono il ruolo di riferimento per territori più vasti, 

dove tuttavia è difficile riconoscere fabbisogni e domande 

stringenti di sviluppo. La loro “medietà” si sostanzia nel non 

appartenere ad ambiti metropolitani e alle loro frange, né ad 

aree interne propriamente dette, o all’urbanizzazione diffusa 

(Curci et al., 2020). La loro ‘normalità’ è però tutt’altro che 

banale; sollecita un affinamento dello sguardo per 

riconoscere problemi e opportunità anche minuti.  
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Figura 1. Cormons, Masterplan dell’ex caserma Amadio. Il compendio (in rosso) è riconosciuto 
come parte della ‘strada del vino’ che, a sud, collega i piccoli centri tra Gorizia a Cormons e, a 
nord, attraversa i vigneti. A tale lettura si collega l’ipotesi di insediare nell’ex caserma attrezzature 
per la formazione e la cultura, la ricezione turistica e ampi spazi verdi. Fonte: Marco Pagot. 

 

In particolare, tra gli aspetti qualificanti le situazioni 

prese in esame vi sono la condizione di ‘periurbanità’ e la 

contiguità che i nuclei urbani – e le caserme – stabiliscono 

con diversi paesaggi (alpino, collinare e agricolo); una densità 

insediativa contenuta, che si accompagna a una significativa 

presenza di aree verdi (anche se spesso private). Fattori a cui 

oggi – in reazione alla crisi pandemica – è assegnato un peso 

importante nel riconoscimento di geografie di luoghi 

connotati da una elevata qualità dell’abitare, in essere o 

potenziale. Trieste è l’unica città di taglia maggiore. Analoghe 

appaiono tuttavia le relazioni che le caserme qui ingaggiano 

con l’intorno: la marginalità rispetto all’ambito centrale; la 

contiguità agli spazi della residenza; la vicinanza alle ‘lame 

verdi’ che dal Carso penetrano nell’urbanizzato. 
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5. Mosse e posture di progetto 

Le esplorazioni di progetto hanno messo alla prova due 

mosse e scale di indagine, tra loro complementari.  

5.1. Masterplan 

In primis è sembrato necessario evidenziare e 

ricomporre le possibilità che si iscrivono negli spazi delle 

caserme e nel loro intorno più o meno prossimo. Questa 

mossa si è concretizzata nella predisposizione di 

‘masterplan’: una forma “mite” del progetto (Infussi, 2007); 

non un blue print di un possibile assetto futuro, ma il risultato 

di una reinterpretazione attenta dell’esistente e della 

costruzione di ipotesi per la sua trasformazione. I masterplan 

estremizzano le dimensioni conoscitive del fare progettuale: 

non hanno nulla a che fare con le planimetrie che 

accompagnano le varianti puntuali di zonizzazione 

urbanistica; il loro obiettivo è di dare vita a immagini 

d’insieme del territorio, che disvelino le sue razionalità 

intrinseche, le ragioni e le condizioni per il recupero delle 

caserme e i loro gradi di trasformabilità.  

È stato così possibile valutare la strategicità dei singoli 

compendi in relazione a: accessibilità con diversi mezzi e 

forme di mobilità sostenibile; connessioni con sistemi di spazi 

aperti e costruiti, trame ambientali e paesaggi; modi di 

abitare la città, popolazioni, consuetudini e urgenze del vivere 

quotidiano; dotazioni di attrezzature nelle aree contermini e 

potenziali interazioni con altri immobili dismessi (Fig. 1). 

5.2. Affondi progettuali 

Il lavoro di ‘indagine trasformativa’ si è affinato 

attraverso esercizi che, con sguardi ravvicinati agli spazi delle 

caserme, hanno sottoposto a verifica la tenuta delle ipotesi 

avanzate dai masterplan, talvolta anche portando a una loro 

revisione. Ciò ha consentito di mettere a fuoco possibili temi 

e modalità di intervento, di analizzarne la fattibilità e 

individuarne le priorità, facendo emergere alcuni aspetti 

ricorrenti che hanno portato a meglio chiarire le specificità di 

questa tipologia di riuso. 
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Una prima famiglia di aspetti attiene alle problematiche 

ambientali, architettoniche e urbanistiche connesse alla 

bonifica dei siti militari, alla loro restituzione a nuovi 

equilibri ecologici, e al reimpiego dei loro materiali 

costruttivi. In molte caserme, solo una parte degli edifici 

esistenti possiede una qualità tanto elevata da giustificarne il 

restauro e la ri-funzionalizzazione. Tuttavia, anche il ricorso 

a consistenti processi di demolizione appare un’opzione 

problematica ed economicamente impattante. Trattare simili 

questioni ha significato interrogarsi su cosa e come 

conservare e riadoperare (attraverso ‘patrimonializzazioni 

selettive’); se e come smaltire o riciclare suoli e materiali 

edilizi (tramite movimenti di terra e nuove topografie; o 

riutilizzando in loco alcune componenti costruttive secondo 

approcci di urban mining); come rilavorare i fabbricati 

nell’ottica di contenere i consumi e produrre energia da fonti 

rinnovabili (con nuovi involucri, strutture ‘a guscio’, 

coperture verdi). Anche gli interventi di non recupero 

immobiliare sono stati interpretati in un’ottica positiva, 

concentrando l’attenzione sul ripristino della qualità dei 

terreni e della loro copertura vegetazionale, sulla 

disimpermeabilizzazione di ampie superfici e sull’impiego di 

nature-based solutions (azioni di rinaturalizzazione, 

rimboschimento e fitodepurazione). La prospettiva delineata 

è di orientare il riuso delle caserme alla realizzazione di nuovi 

habitat naturali e paesaggi, che si riallaccino a più ampi 

sistemi ambientali (Fig. 2). 
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Figura 2. Cividale, ex caserme Zucchi e Lanfranco. Il progetto propone il riutilizzo di parte dei 
materiali di demolizione per creare nuove topografie, che strutturano lo sviluppo di paesaggi a 
diversi livelli di naturalità e gestione. Fonte: Gianluca Croce, Alexandra Leghissa, Maura Mio.  

 

Una seconda famiglia di aspetti riguarda le opportunità 

che questi interventi offrono al ri-attrezzamento dei territori 

che li ospitano. Nella maggior parte dei casi si è optato per 

lavorare sui temi della prossimità di più usi, proponendo un 

intreccio di servizi cittadini e “di quartiere” (anche gestiti da 

gruppi di residenti e soggetti del terzo settore), tipi innovativi 

di residenze, spazi verdi e comuni, luoghi disponibili 

all’insediamento di piccole imprese, così da attrarre nuovi 

abitanti, e dare riscontro a bisogni sociali che ancora stentano 

a trovare risposta nelle soluzioni spesso ‘tradizionali’ e 

standardizzate offerte da attrezzature e forme di abitare 

pubblico (Fig. 3). 
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Figura 3. Trieste, ex caserma Vittorio Emanuele III. Sulla valutazione dei livelli di trasformabilità 
degli immobili esistenti e sottoposti a vincolo si fonda la proposta di un loro riutilizzo attraverso 
forme condivise di abitare, lavorare, erogare servizi. Fonte: Elena Formica.  
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5. Conclusioni: verso un’agenda territoriale  

Per i tanti piccoli comuni di cui si compone il Friuli 

Venezia Giulia è difficile sia immaginare percorsi di 

pianificazione d’area vasta a cui riferire il recupero delle ex 

caserme, sia dirimere il rischio di entrare in competizione con 

le molte altre dismissioni che oggi variamente punteggiano la 

regione. Trovandoci nella fase di avvio della revisione del 

Piano regionale di governo del territorio (approvato nel 2013, 

ma mai entrato in vigore), l’auspicio è che il lavoro sviluppato 

offra spunti utili a costruire un’agenda territoriale in cui 

questi vasti patrimoni pubblici trovino una posizione di 

rilievo. In particolare, l’invito è a costruire una roadmap, che 

orienti la messa in campo di nuove filiere di operazioni. 

Un primo passo in tale direzione consiste nel 

riconoscimento, da parte delle istituzioni e a scala regionale, 

del ruolo strategico che questi beni possono giocare nella 

definizione di future traiettorie di ripresa e rigenerazione 

urbana e territoriale. Ancor prima degli apporti tecnici, 

occorre infatti un chiaro impegno politico nell’assicurare la 

continuità di processi necessariamente lunghi e costosi. 

Processi che dovrebbero essere intrapresi attraverso una forte 

partecipazione non solo dei tanti soggetti e livelli di governo 

che con le caserme hanno a che fare (Regione, comuni, 

Agenzia del Demanio, Ministero della difesa), ma anche delle 

organizzazioni sociali ed economiche e delle forme di 

attivismo locale portatrici di specifiche domande e proposte. 

Un secondo passo attiene alla messa a punto delle 

politiche e degli strumenti urbanistici necessari a costruire 

quadri di spazi e azioni, in grado di garantire l’attuabilità e la 

tenuta complessiva degli interventi. A tal fine, valutazioni 

attente dei potenziali dei singoli siti devono accompagnarsi a 

una ri-calibratura delle procedure, degli assetti normativi e 

dei finanziamenti pubblici con cui attivare operazioni di riuso 

selettive (ed eventualmente incrementabili nel tempo), che 

risultino attrattive anche per investimenti privati più o meno 

consistenti. 
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Il terzo passo consiste nella messa a punto di masterplan 

e soluzioni di progetto. Tali azioni non necessariamente 

entrano in scena alla fine della filiera qui descritta ma 

possono essere assunti quali strumenti di indagine 

preventiva, di accompagnamento al processo di costruzione 

delle priorità per la pianificazione e la programmazione. 

 

Dichiarazione di disponibilità dei dati  

L’articolo sintetizza i contenuti del volume in pubblicazione: 

Marchigiani, E., Cigalotto, P. Il riuso delle caserme in piccole e 

medie città. Questioni di progetto a partire dal Friuli Venezia 

Giulia. Trieste: EUT – Edizioni Università di Trieste. I dati relativi 

a consistenza e localizzazione delle caserme dismesse in regione 

derivano dagli elenchi forniti da Agenzia del Demanio FVG e da 

quelli pubblicati sul portale web OpenDemanio 

(https://dati.agenziademanio.it/#/opendata). Il quadro delle 

progettualità è stato redatto attraverso interviste alle 

amministrazioni comunali, un questionario distribuito in 

collaborazione con ANCI FVG, e un ampio lavoro di rassegna della 

stampa locale. 

Dichiarazione suddivisione lavoro di ricerca  

Nell’ambito di una riflessione condivisa, la stesura finale dei 

paragrafi è da attribuire: 2., 3. a Elena Marchigiani; 4. a Paola 

Cigalotto; i restanti a entrambe le autrici. 

Acknowledgments  

La ricerca è stata in parte finanziata dall’Università degli Studi di 

Trieste, e si è svolta nell’ambito di un Accordo di collaborazione con 

Agenzia del Demanio FVG. È stata coordinata dalle autrici e, nel 

tempo, ha visto la partecipazione di numerosi ricercatori e studenti 

ai quali vanno i nostri ringraziamenti. 

 

Riferimenti 

Baccichet, M. (a cura di) (2015). Fortezza FVG. Dalla guerra fredda alle aree militari dismesse. 

Monfalcone: EdicomEdizioni. 

Corde Architetti (2016). Un paese di primule e caserme. Pordenone: Cinemazero. 

Curci, F., Kërçuku, A., & Lanzani, A. (2020). Le geografie emergenti della contrazione insediativa 

in Italia. Analisi interpretative e segnali per le politiche. CRIOS, 19-20, 8-19. Doi: 

10.3280/CRIOS2020-019002. 

Damiani, G. & Fiorino, D.R. (Eds.). (2017). Military landscapes. Scenari per il futuro del 

patrimonio militare: Un confronto internazionale in occasione del 150 anniversario della 

dismissione delle piazzeforti militari in Italia. Milano: Skirà. 

Gastaldi, F., & Camerin, F. (2019). Aree militari dismesse e rigenerazione urbana. Potenzialità 

di valorizzazione del territorio, innovazioni legislative e di processo. Siracusa: 

LetteraVentidue. 

Gulinello, F. (Ed.). (2015). Figure urbane. Progetti per l’ex caserma Sani a Bologna. Macerata: 

Quodlibet. 



636 

 

Infussi, F. (2007). Fenomenologia del ‘progetto mite’: per una pratica progettuale inclusiva delle 

diversità. In A., Lanzani & S., Moroni (a cura di). Città e azione pubblica. Riformismo al 

plurale (pp. 63-74). Roma: Carocci. 

Infussi, F., Pasqui, G., & Merlini, C. (2012). La dismissione delle aree militari: un’occasione per le 

politiche di rinnovo dei centri storici. Planum. The Journal of Urbanism, 25(2), 1-7. 

Laboratorio Standard (2021). Diritti in città. Standard urbanistici in Italia. Roma: Donzelli. 

Lenoci, S., & Faraone, C. (Ed.). (2014). Territori della rigenerazione tra Europa e Italia. Il caso 

dell’ex caserma Romagnoli. Padova: Edizioni Turato. 

Marchigiani, E., & Cigalotto, P. (2019). Terre di mezzo. Percorsi di progetto lungo il torrente 

Cormor. Trieste: EUT – Edizioni Università di Trieste.  

Russo, M. (Ed.) (2014). Urbanistica per una diversa crescita. Progettare il territorio 

contemporaneo. Roma: Donzelli. 

Secchi, B. (1983). Luoghi cospicui e problemi emergenti. Casabella, 487-488; ora in Id., Un 

progetto per l’urbanistica (pp. 22-27). Torino: Einaudi. 

Stato Maggiore dell’Esercito (2018). Caserme verdi per l’esercito. Studio per la realizzazione di 

grandi infrastrutture – Caserme “verdi”, Allegati – Volume n. 2. 

http://www.esercito.difesa.it/comunicazione/Le-5-

Sfide/Documents/Studio%20GRANDI%20BAS%202I.pdf. 

Tramontin, L., Pellegrini, P., & Astolfo, G. (2011). Patussi premesse per l’uso di una ex caserma. 

Udine: Forum Editrice Universitaria Udinese. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 




